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Geologia. — Osservazioni geologiche prelim inari sulla zona a 
nord-ovest di Gattinara {Vercelli) n . N ota di C o r r a d o  F r iz  e M a r io  
C o v i , presentata ((*) **} dal Socio Gb. D a l  P ia z .

Le osservazioni geologiche qui sotto  esposte costituiscono il risu lta to  p re­
lim inare di alcune ricerche, da noi condotte negli anni i960 e 1961, sulle vul­
caniti perm iane del d istre tto  e ru ttiv o  di G a ttinara . I d a ti raccolti sono s ta ti 
in seguito conferm ati e com pletati in occasione dei rilevam enti eseguiti per 
conto dell’Is titu to  di Geologia dell’U niversità  di Torino, nell’am bito del p ro ­
gram m a di com pletam ento e aggiornam ento della C arta  Geologica d ’Ita lia  
(foglio 43 « Biella »).

In  questa N ota prelim inare anticipiam o alcuni elem enti di particolare 
interesse sui rapporti g ran ito -v u lcan iti perm iane, nell’in ten to  di portare  un 
con tribu to  per la soluzione del d ib a ttu to  problem a.

Facendo astrazione dai lavori più antichi ed a ca ra ttere  generale apparsi 
nel secolo scorso (von Buch, Gerlach, Sismonda, Parona), dell’argom ento 
si interesso in particolare F ranchi [6] nel 1905. Questo A utore, avendo riscon­
tra to  m anifestazioni filoniane porfiriche entro la m assa gran itica (M. Lacalà, 
S. Bononio), ne dedusse la precedenza cronologica dei g ran iti rispetto  ai porfidi.

Successivam ente, nel 1933, Novarese [9] mise in evidenza le conclusioni 
del F ranchi e le ribadì conferm andole con altri argom enti.

Nel 1939 Quazza, in una N ota  sul massiccio granitico del Biellese, accolse 
favorevolm ente le ipotesi dei due A utori precedenti e ritenne che i porfidi 
rappresentassero « i p rodo tti effusivi di quel medesimo m agm a che in p ro ­
fondità aveva dato  origine in precedènza al gran ito  » ([11], p. 37).

Alcuni arini or sono il problem a è sta to  nuovam ente affrontato da Ber- 
tolani [4], che studiò dal pun to  di v ista petrografia) le apofisi filoniane p o r­
firiche nel g ran ito , già m enzionate dal Franchi, ed estese le sue osservazioni 
ai fenomeni che caratterizzano  la linea di con ta tto  granito-porfid i da Borgosesia 
a M asserano. L ’A utore tu tta v ia  non considerò determ inanti i d a ti raccolti 
m a, pu r non escludendo com pletam ente altre ipotesi, ritenne più verosimile 
la contem poraneità genetica fra g ran iti e porfidi.

R eceqtissim am ente Pigorini & Veniale [io], sulla base di uno studio 
dei rap p o rti di g iacitu ra tra  p lu toniti e vulcaniti della Val Sessera (trasfor­
m azioni term iche e pneum atolitiche—idroterm ali nelle vulcaniti a con ta tto  
col g ranito , inclusioni in q u est’ultim o di fram m enti porfirici), concludono 
che le m anifestazioni effusive devono aver preceduto quelle granitiche.

(*) Lavoro compreso nel programma del «Centro Nazionale di Studi Geologici e Petro- 
grafici sulle Alpi» del C.N.R. (Sezioni II e VI), eseguito presso gli Istituti di Geologia delle 
Università di Padova e Torino.

(**) Nella seduta del 9 febbraio 1963.
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D alla breve esposizione della bibliografia c ita ta , ci si può subito rendere 
conto di come le varie ipotesi proposte siano suffragate da osservazioni essen­
zialm ente lim ita te  alla zona di im m ediato con tatto  tra  le due u n ità  litologiche, 
quale risu lta  ind icata sulla C arta  Geologica d ’Ita lia  (f. 43 « Biella » e f. 30 
« V arallo »). Alla luce delle conoscenze da noi acquisite du ran te  il lavoro di 
cam pagna possiamo afferm are che i vari elementi, p o rta ti da ciascun autore 
a sostegno delle proprie conclusioni, non possono essere generalizzati ; per il 
raggiungim ento in fa tti di una soluzione com pleta e più sodd isfacen te  del 
problem a è, a nostro avviso, necessaria una m aggiore conoscenza di più vaste 
aree di affioramento delle due formazioni eruttive.

L a zona da noi esam inata è compresa nel foglio 43 « Biella » ed è racchiusa 
dalla poligonale che ha come vertici V intebbio, Ponte sul Sesia, G attinara , 
Villa del Bosco, Sostegno.

I terreni più antichi rilevati nel territorio  sono costitu iti da scisti cristallini 
appartenen ti alla serie m etam orfica del Massiccio dei Laghi, ovverosia all’in- 
f ra s tru ttu ra  delle Alpi M eridionali. Si tra tta  di gneiss a g rana fine, di gneiss 
più grossolani, lista ti, che ta lvo lta  hanno subito processi di iniezione ; essi 
costituiscono il substra to  delle formazioni vulcaniche e vengono a giorno con 
frequenza, sia pure in piccoli e poco estesi affioramenti, dove l’erosione ha 
inciso più profondam ente i terreni effusivi di copertura.

Soggiacente agli gneiss, benché talora privo della sua copertura originaria, 
com pare in diverse località un  granito rossastro (Rio dei Ronchi, valli laterali 
del T. M archiazza, Casa del Bosco, M onte della G allina ed altrove), a g rana 
m edio-grossa, spesso a s tru ttu ra  porfirica per vistosi fenocristalli di feldispati. 
L a roccia è in genere p iu tto sto  a lte ra ta  per caolinizzazione dei feldispati e 
clòritizzazione della biotite. Per ciò che riguarda i rap p o rti con gli scisti 
cristallini incassanti, il co n ta tto  prim ario tra  le due rocce non è sem pre ben 
riconoscibile perché m ascherato dalla copertura quaternaria  od ob lite ra to  da 
locali superfici di m ovim ento ; tu tta v ia  anche in questi casi meno favorevoli 
si osservano negli gneiss contigui più o meno evidenti fenomeni di silicizza- 
zione e di feldispatizzazione « letto a letto » ed iniezioni di vene e piccole apofisi 
dall’andam ento  a lquanto  irregolare. Dove la permeazione di m ateria le  rosaceo 
sialico è s ta ta  più intensa, lo gneiss risu lta così ricristallizzato e indurito  da 
essere m acroscopicam ente confondibile con la roccia granitica.

Sui terreni cristallini descritti si sovrappone in discordanza stratig rafica 
un conglomerato di origine continentale\ esso costituisce un livello ben defi­
n i t ò r i a  pure in depositi discontinui e per lo più di debole spessore, rin trac ­
ciabile ovunque affiorino gli gneiss. L a composizione della roccia psefitica 
riflette in genere rigorosam ente la litologia del substra to  : gli elem enti con­
sistono di m ateriale quarzi ti co e so p ra ttu tto  gneissico, ta lora del tipo in iet­
ta to  nelle vicinanze delle aureole di contatto . Non abbiam o p o tu to  accertare 
con sicurezza tra  questi ciottoli la presenza di elem enti g ranitici ; alcuni 
piccoli fram m enti e granuli rosacei, con aspetto  di p rodo tti arcosici, osser­
vati in un  orizzonte conglom eratico della Val M archiazza, potrebbero  essere
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riferibili sia al g ran ito  come pure alle m etam orfiti granitizzate. Il grado di 
elaborazione del deposito clastico varia da luogo a luogo : in alcuni casi, 
come ad esempio a SE  del Castello di S. Lorenzo, gli elem enti sono a spigoli 
vivi, di varia grossezza (da pochi m m  a 15-20 cm di diam etro) e nel complesso 
q uan tita tivam en te  prevalenti rispetto  al m ateriale cem entante ; in altre 
località invece il p rodo tto  psefitico denuncia caratteri di elaborazione m olto 
spiccati, con ciottoli piccoli, ben a rro tondati e pressocché equidim ensionali, 
inglobati in abbondante m atrice arenaceo-argillosa.

Ai term ini sedim entogeni di origine clastica seguono i p rodo tti della 
a ttiv ità  vulcanica, che nell’insieme costituiscono il complesso porfirico della 
bassa Val Sesia.

Le formazioni vulcaniche non sono s ta te  finora oggetto di uno studio 
monografico complessivo e solo recentem ente Balconi [3] ha  pubblicato  i 
risu lta ti di una serie di ricerche a ca ra tte re  chim ico-petrografico, da lui effet­
tu a te  su campioni raccolti tra  G a ttin a ra  e V intebbio.

Le rocce eru ttive  della zona, c ita te  spesso dalla le tte ra tu ra  col nome 
generico di « porfidi », presentano in realtà  numerose varie tà  petrografiche tra  
le quali prevale di g ran  lunga la facies piroclastica. In  a ttesa  di eseguire un esa­
me più approfondito della serie effusiva, schematizziam o qui prelim inarm ente 
la successione litologica quale ci è apparsa nel corso del lavoro di cam pagna.

Il term ine inferiore è costitu ito  da sottili e lim itate  colate porfiritiche che 
si osservano in più luoghi, talora anche d irettam ente sovrapposte al basa­
m ento  cristallino; segue cronologicamente un orizzonte di tufiti conglome- 
ratiche con, accentuati o non, cara tteri di rim aneggiam ento. Il m ateriale 
cem entante è tufaceo, più o meno grossolano, e le dimensioni degli inclusi 
variano da qualche cm a 70-80 cm di diam etro. C aratteristiche peculiari 
di quest’ultim o livello sono la grande eterogeneità litologica degli inclusi di 
origine vulcanica, l ’abbondanza di fram m enti gneissici e so p ra ttu tto  la p re­
senza di elem enti di g ran ito  roseo.

D all’orizzonte testé descritto  si passa gradualm ente ad una serie di 
tufi) talora con aspetto di prodotti ignimbritici^ di color grigio o rosa giallastro, 
a  chiazze verdoline, generalm ente abbastanza com patti ; i term ini di pas- 
saggio sono rappresen ta ti da livelli ancora eterogenei, nei quali si no ta  tu tta v ia  
una progressiva diminuzione, sia q u an tita tiv a  che granulom etrica, degli 
inclusi vulcanici, gneissici e granitici.

Q uesto insieme di p iroclastiti è ricoperto da altri p rodo tti d ’esplosione, 
m olto più grossolani e di spessore p iu ttosto  rilevante ; essi risultano costitu iti 
da brecce ed agglomerati fufacei a grossi blocchi spesso di form a elissoidica, 
il cui asse m aggiore raggiunge ta lvo lta  i tre, quattro  m etri. Anche in questo 
caso i blocchi rivelano una grande varie tà  di composizione ma, a differenza 
dei term ini precedenti, i tipi rocciosi rappresen ta ti consistono quasi esclusi­
vam ente di m ateriale vulcanico (porfidi, porfiriti e tufi). U na descrizione p e tro ­
g r a f ia  dei vari elem enti del suddetto  agglom erato e del m ateriale tufaceo 
cem entante è s ta ta  pubblicata da Balconi [2] relativam ente ad un affiora­
m ento ub icato  lungo la provinciale R om agnano-P rato  Sesia.
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L a successione ora illu stra ta  non è e s tra p o la r le  in ogni dettaglio  a tu t ta  
l’area esam inata, esistendo localm ente m arcate variazioni di tipi petrografici. 
Lungo la Val M archiazzola, ad esempio, trovano discreta diffusione rocce lavi­
che rosso-brune, a s tru ttu ra  porfirica più o m eno evidente, con fenocristalli 
di plagioclasio, feldispato potassico e quarzo in q u an tità  variabile.

U n ’a ltra  partico larità  degna di essere m enzionata è inoltre l’esistenza di 
filon i d i porfido granitico che intersecano in più pun ti i depositi piroclastici 
nell’a lta  Val dei Ronchi.

Sulla base di quan to  abbiam o fin qui esposto possiamo fare alcune consi­
derazioni, di cara tte re  generale, sulle fasi evolutive geologiche e paleogeogra­
fiche della zona da noi stud ia ta .

Come è noto, gli scisti cristallini vengono riten u ti [5] come il prodotto  
di un m etam orfism o sicuram ente pre-alp ino, probabilm ente pre-paleozoico, 
di antichissim i sedim enti ed è quindi estrem am ente difficile ricostruirne, sia 
pure approssim ativam ente, la storia pre-ercinica. È  d ’a ltra  parte  invece un  
fa tto  accerta to  che il ciclo orogenetico ercinico ha vieppiù ripiegato e fo rte­
m ente sollevato i m ateriali scistoso-cristallini, determ inando nel Carbonifero 
m edio-superiore, un sistem a di catene m ontuose soggette a rap ida evoluzione 
morfologica per accen tuata  erosione subaerea. È  logico supporre che alla 
fine delle fasi orogenetiche principali abbiano avuto  luogo le intrusioni g ra ­
nitiche nelle m etam orfiti del Massiccio dei Laghi, delle quali si rinvengono 
piccoli m a significativi affioram enti anche nell’area da noi stud ia ta .

In  relazione allo stadio di peneplanam ento del rilievo ercinico va posto 
di conseguenza il conglom erato di base ; il diverso grado di elaborazione 
dell’orizzonte psefitico riflette le condizioni am bientali di quei tem pi, in cui 
i vari fa tto ri erosivi causarono la formazione di m ateriali detritici e di depositi 
alluvionali torrentizi.

Al di sopra di questo edificio ercinico in via di sm antellam ento, si m anifestò 
infine l’a ttiv ità  vu lcanica: a ll’inizio verosim ilmente con ca ra tte ri di in te rm it­
tenza, in seguito con con tinu ità  ed abbondanza di prodotti.

Li-a fig. 1 dà un  quadro schem atico della configurazione geologica e paleo­
geografica del territo rio  a nord—ovest di G attinara , quale è s ta ta  in precedenza 
brevem ente sin tetizzata .

Dg.1 complesso degli elem enti raccolti, riprendendo in discussione il problem a 
d^i rap p o rti cronologici grani to -vulcani ti, possiamo trarre  le seguenti conclusioni: 

la presenza di inclusi granitici nei livelli inferiori della serie vulcanica 
indica in d u b ita tam en te  la precedenza dell’a ttiv ità  m agm atica in trusiva  r i­
spetto  alle m anifestazioni effusive del Perm iano, per cui il g ran ito  avrebbe 
con ogni verosim iglianza u n ’età  p re-perm iana ;

l’inclusione d ’a ltra  p arte  nel conglom erato di base di ciottoli di gneiss 
in ie tta to  e la presum ibile presenza di m ateriale arcosico, ci induce a ritenere 
che non solo il g ran ito  sia anteriore ai p rodo tti vulcanici, rha anche al conglo" 
m era to  stesso ;
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l’analogia di posizione stratigrafica e di composizione di questo conglo­
m erato  con quello di M anno (Luganese), recentem ente d a ta to  come W est- 
faliano medio [7] e con quello di alcune località del V aresotto  [1], ci consente 
di ipotetizzare una re la tiva contem poraneità di sedim entazione tra  di essi. 
R itenendo valida tale ipotesi, il g ran ito  risulterebbe più precisam ente d a ta to  
pre-w estfaliano medio.

Al term ine di questa N ota teniam o a sottolineare che le considerazioni fa tte  
hanno valore so ltan to  per la zona da noi rileva ta  ; tu tta v ia  esse possono costi­
tuire una valida ipotesi di lavoro per una soluzione più generale del problem a.

R ingraziam o i C hiar.m i Proff. G iam battis ta  Dal Piaz e R oberto M alaroda 
per aver riv isto  il nostro  scritto  e per i consigli datici.
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SPIE G A Z IO N E  D ELLA  TAVOLA I.

Fig. 1. -  Blocco-stereogramma geologico della zona a nord-ovest di Gattinara, con 
vertici:, 1 Casa del Bosco, 2 C.ma Pietra Croana, 3 Vintebbio, 4 Castello di S. Lorenzo.

Fig. 2. -  Sezione geologica illustrante in dettaglio parte della serie rilevata nella valle 
tra C.ma Accattà e C.ma Strusa, affluente di sinistra del Torrente Marchiazza.

1. Alluvioni. -  2. Complesso vulcanico (fig. 1) -  3. Tufi rinsaldati (fig. 2). -  4. Tufiti 
conglomeratiche (fig. 2). -  5. Porfirite (fig. 2). -  6. Conglomerato di base ad elementi 
cristallini (fig. 2). -  7. Come il precedente (fig. 1). -  8. Granito roseo. -  9. Gneiss del Mas­
siccio dei Laghi ed aureola di contatto (punteggiato).


